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La giustizia si è lasciata sfuggire anche il «telefonista» di Peteano 

Carlo Cicuttini, un'altra latitanza 
protetta dai padrini dell'eversione 

Una conferma al documento del SISMI - La fuga in Spagna - La famiglia ha ottenuto tempo fa la 
liquidazione dovuta al suo congiunto dalla Camera di commercio - Una attenta ricerca glottologica 
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Dal nostro inviato 
UDINE - E' possibile che 
un uomo privo di una mano 
— la destra - e quindi fa­
cilmente individuabile, rie.M-a 
a sfuggire alla giustizia ita­
liana per oltre sette anni? La 
risposta è certamente si, .se 
si chiama Carlo Cicuttini. 32 
anni, e nonostante una con­
danna a 14 anni per il fallito 
dirottamento del fokker di 
Ronchi dei Legionari, dove la 
.sera del 6 ottobre 1972 perse 
la vita il neofascista Iva.io 
Boccaccio, è riuscito a paca­
re la frontiera, sistemarsi in 
Spagna e farsi, oltre tutto. 
operare alle corde vocali per 
evitare un'eventuale perori 
fonica, nel caso venisse ar­
restato e indiziato per la 
strage di Pateano del M 
maggio del '72. 

Certo, la Mia foto da .settP 
anni campeggia nei bollettini 
dei ricercati del ministeiii 
degli Interni e. di quando n 
quando, certamente ci sarà 
qualcuno a dargli un'occhia­
ta. fatto è che. ds»lla lettera 
del Sismi al prociii-atore ge­
nerale della Corte d'Assise di 
Venezia, del 13 novembre del­
lo scorso anno, non risu'ta 
che nuove segnalazioni siano , 
giunte su: tavoli dell'arma [ 
del carabinieri del Friuli Ve­
nezia Giulia. Da Udine a San 
Giovanni al Natisone. infatti. 
la risposta data dai carabi­
nieri è sempre la stessa: * il 
Cicuttini è un cattili andò» « 
basta. 

Viene quindi legittimo il 
dubbio che Carlo Cicuttini. 
all'epoca de'' fatti «segretario 
della sezione del MSI a San 
Giovanni a! Natisone. sti.i 
bene dov'è, perchè forse a 
qualcuno sta altrettanto be 
ne che non venga arrestato. 

Non solo, ma ora. sulla 
scia delle informazioni confi­
denziali. re.se note ai proeps 
*o di Venezia, tutti prendono 
le distanze. 

E cosi Carlo Cicuttini. pn-

GORIZIA I funerali dei tre carabinieri uccisi nell'attentato 

vo di ap|X>ggi. abbandonato, 
sembra anche dallo stesso di­
fensore. sulla carta, dovrebbe 
avere la vita non facile. Per­
ciò. non si riesce ancora a 
capire come un uomo co.si 
fisicamente determinato • -
privo della mòno dc.Ura —. 
se sono vere le informazioni 
del Sismi, noasa farsi opera­
re in Spagna e sparire. 

Ma è veramente cosi solo 
Carlo Cicuttini? La domanda 
sorge, se si pensa che qual­
che anno fa la famiglia ha 
potuto avere la sua liquida-
zìcne dalla Camera di Com­
mercio di Udine, dove, all'e­
poca dei fatti, era impiegato. 
Alla Camera di Commercio. 
ad esempio, è stato chiesto 
se corrisponde o meno la vo­
ce. riportata a suo tempo dai 
giornali, secondo la quale 
l'avv. Eno Pascoli avrebbe ri­
cevuto una sorta eli procura 
per avviare la pratica. La ri-
>posta data a Udine non e 
che abbia chiarito qualcosa. 
perchè semplicemente pur di 
non rispondere basta invoca 
re ii segreto d'ufficio. 

La lettera del SISMI, cosi 
duramente contestata, é cei 

tamente interessante, anche 
se per alcuni versi sembra 
lacunosa, e si presta, in ef­
fetti. a contestazioni. Non si 
comprende, infatti, come si 
possa parlare di una riunione 
in comune tra il gruppo diri­
gente del MSI di Gorizia e 
gli on. De Vidovich e Mene 
cacci, quando questi due pai-
lamentari, da tempo, erano 
usciti dal MSI per dar vita a 
Democrazia Nazionale. 

L'on. De Vidovich, ad e-
sempio. dopo aver smentito. 
da parte sua. un qualsiasi 
«scontro verbale con l'avv. 
Eno Pascoli » aggiunge un 
particolare interessante, 
quando afferma di aver rice­
vuto nel maggio del '78 una 
lettera con la quale si affer­
mava gran parte delle cose 
successivamente riportate dal 
SISMI, anche se. secondo 
l'ex parlamentare missino, in 
questo scritto si diceva che 
al Cicuttini sarebbero stati 
dati 5 milioni e non. come 
risulterebbe al SISMT. i qua­
si 35 mila dollari, per l'ope­
razione alle corde vocali. La 
cosa, piuttosto, singolare è 
che questa lettera non sarob 

be stata portata a conoscenza 
degli inquirenti. 

Se queste sono le precisa­
zioni e le smentite, quasi 
d'obbligo, a Manzauo, dove il 
Cicuttini. era di casa, le af­
fermazioni del Sismi, per 
quanto siano da controllare 
in tutti i loro particolari, non 
suscitano grosse sorprese. 
Anzi sono una conferma, per 
citi, nell'estate del '76, si è 
prestato ad una sorta dj «in­
chiesta» fonologica da parte 
di un glottologo dell'Universi­
tà di Padova, il professor 
John Trumper, che per due 
mesi ha girato in lungo e in 
largo chiedendo ai suoi inter­
locutori di tradurre, nel loro 
dialetto, una frase, apparen­
temente senza significato, ma 
costruita in modo da fornire 
risposte per determinare il 
luogo d'origine dell'autore 
della telefonata-trappola di 
Peteano. «C'è una vacca 
bianca sulla strada, la vacca 
è bianca o gialla, vicino alla 
stazione » è stata la frase, che 
tradotta nei diversi dialetti 
del' Friuli, ha permesso al 
Trumper ' di affermare che 
l'autore della telefonata, do-

i ve va «essere ricercato tra 
persone di madrelingua friu- i 
lana e che siano originarie 
dei comuni di Corno di Ro 
sazzo, di San Giovanni al Na­
tisone e della frazione di 
Brazzano del comune di 
Cormons», con età variante 
dai 20 ai 35 anni, con una 
voce non tenorile. Vale a di­
re l'indagine era ristretta, a 
poche centinaia di giovani, 
togliendo dal calcolo gli an­
ziani, i bambini, le donne e i 
gli slavofoni. Il nome di Car­
lo Cicuttini, diveniva, quindi, 
quasi d'obbligo. 

Anche perchè Carlo Cicut­
tini era indicato, da sempre, 
come uno degli appartenenti 
alla cellula nera del Friu­
li-Venezia Giulia, al gruppo 

| di Ordine Nuovo di Udine, 
una persona, come avrebbe 
riferito Giovanni Ventura al 
giudice Gerardo D'Ambrosio, 
appartenente al « tipo di per­
sone disposte a tutto», dopo 
aver visto un giovane, alto e 
biondo sui 25 anni; assieme a 
Franco Froda. E non a caso 
sempre Giovanni Ventura, a 
suo tempo, riferì agli inqui­
renti che «la cellula nazi-rivo-
luzionaria di Udine era in 
contatto con Franco Freda>. 

A questo punto, smentite a 
parte, resta questa lettera del 
Sismi, sintomo di un rinno­
vato interesse dei nostri ser­
vizi segreti verso Carlo Cicut­
tini: c'è da auspicare che in 
questi sette mesi, dal no­
vembre del '78 ad oggi la re­
te attorno al neofascista di 
San Giovanni al Natisone. 
oggi così clamorosamente al 
centro del processo di Petea­
no, possa stringersi davvero 
e sia in grado di riportarlo 
nel nostro paese a disposi­
zione della giustizia per 
chiudere «veramente» la pa­
gina di Peteano. contrasse­
gnata dal sangue del briga­
diere Antonio Ferraro e dei 
militi Franco Dongiovanni e 
Donato Poveromo. 

Giuseppe Muslin 

FIRENZE — Giuseppe Buono al processo 

Sette ergastoli chiesti 
per i sequestri toscani 

FIRENZE — Sette ergastoli e oltre due secoli di reclusione 
sono stati chiesti dal pubblico ministero Francesco Fleury 
centro la banda dei sardi che tra il luglio ed il novembre del 
1975 rapì ed uccise in Toscana il conte Alfonso De Sayons. 
il pensionato di Sesto Fiorentino Luigi Pierozzi e l'industria­
le pratese Piero Baldassìni. Sui ventitre imputati pesava an­
ello 1 accusa del furto del cavallo campione trottatore Wayne 
Eden, che fu restituito dietro il pagamento di 50 milioni di 
lire. Il massimo della pena è stato chiesto per Giovan Batti­
sta Pira, Giovanni Pirredda. Giacomino Baragliu, Antonio 
Baragliu. Luigi Ladu. Pietro De Simone e Giovanni Gungiu. 
Per il sequestro De Saycns oltre al Pira, ai due Baragliu, e 
al Ladu sono accusati Mario Sale, tuttora latitante per il 
quale sono stati chiesti 27 anni di reclusione, Salvatore Por-
cu (24 anni di reclusione) e Giovanni Antonio Palmeri (22 
anni). Per Giuseppe Buono, il bandito che ha parlato e che 
ha permesso di ritrovare i cadaveri del Pierozzi e del Baldas­
sìni il P.M. ha chiesto 23 anni di reclusione concedendogli 
le attenuanti. Per il sequestro Pierozzi oltre a De Simone e 
Buono è accusato anche Giuseppe Pisa per il quale sono sta­
ti chiesti 18 anni di reclusione. Per il sequestro e l'omicidio 
di Piero Baldassini oltre al Pira, al Piredda, ai Giacomino 
Baragliu, al De Simone e al Gungiu sono stati accusati dal 
P.M. anche Francesco Ghisu, e Natalino Masetti (18 anni di 
reclusione ciascuno). Per gli imputati minori le richieste 
dell'accusa variano dagli otto ad un anno di reclusione. 

L'autonomo di Thiene 

Provocazioni ai 
funerali del 

giovane suicida 
Un gruppo di giovani ha cercato l'incidente 
ad ogni costo — La reazione del padre 

Dal nostro inviato 
VICENZA - Lorenzo Bortoli 
è stato sepolto ieri mattina 
nel cimitero di Thiene. 11 
corpo del giovane autonomo 
suicidatosi nel carcere di Ve­
rona è stato posto « testa a 
testa » con quello di Maria 
Antonietta Berna, la sua com­
pagna, dilaniata 1*11 aprile 
scorso, assieme ad altri due 
giovani, dallo scoppio di una 
bomba che stavano preparan­
do nell'appartamento del Bor­
toli. rivelatosi, poi. come un 
covo del braccio armato del­
l'Autonomia. 

Le due tombe si guardano, 
separate solo da un vialetto: 
una soluzione di compromes­
so fra i familiari dei due gio­
vani, di fronte all'estrema ri­
chiesta di Lorenzo Bortoli al 
momento del suicidio: « Vi 
prego, seppellitemi con An­
tonietta ». aveva scritto ai 
genitori. 

Quest'ultimo atto della cu­
pa tragedia di Thiene si è 
celebrato rapidamente, senza 
incidenti tranne qualche mo­
mento di tensione, causata dal 
comportamento di un folto 
gruppo di giovani — buona 
parte dell'Autonomia — ve­
nuti a partecipare ai fune­
rali. 

Alle 10,30 è stata celebrata 
la funzione nel Duomo, dove 
due mesi fa era stato dato 
l'estremo saluto agli altri tre 
amici del Bortoli dilaniati dal­
la loro bomba, alla presenza 
dei genitori, dei fratelli, an­
che dei parenti delle altre 
vittime, tranne quelli di An­
tonietta Berna, che si sono li­
mitati a mandare un cuscino 
di fiori. 

All'uscita, attendevano i gio­
vani controllati da un centi­
naio di agenti e carabinieri, 
che hanno accompagnato la 
bara fino al cimitero. Isola­
to, a sprazzi, qualche canto 
e qualche pugno teso. 

L'unico momento di tensio­
ne si è avuto al momento di 
tumulare la bara, quando 

dal gruppo dei giovani si è 
alzato il grido: « Il compagno 
Lorenzo è stato assassinato 
dalla giustizia di questo Sta­
to. Pagherete caro, pagherete 
tutto >. 

Il padre non ha retto, si è 
voltato urlando « basta! » ed 
è stato calmato a stento. Dal 
gruppo, poco dopo, un nuovo 
grido: « Chi lo ha assassi­
nato pagherà ». 

E' ormai chiaro che per 
l'Autonomia il suicidio che 
Lorenzo Bortoli, sconvolto 
dalla morte della sua com­
pagna, ha ricercato con tan­
ta determinazione (e al di là 
delle responsabilità e negli­
genze clic dovranno essere ac­
certate nel comportamento 
dell'amministrazione carce­
raria) è divenuto strumental­
mente una sorta di omicidio 
di stato. E già ieri a Vicenza 
sono iniziati i primi gesti 
« dimostrativi » di ritorsione: 
raffiche di mitra contro l'edi-

' fido del « Giornale di Vicen­
za » e un attentato al tribuna­
le. che ha causato un princi­
pio di incendio. 

Michele Sartori 

Decimo arrestò 
per le Br 

marchigiane 
SAN BENEDETTO DEL 
TRONTO — Sono saliti a 
dieci gli arresti per la cen­
trale eversiva scoDerta nelle 
Marche dopo l'assalto alla se­
de de di Ancona. Il magistra­
to ha fatto mettere in carce­
re, nelle ultime ore altri due 
sospetti membri del « comita­
to marchigiano delle BR ». 
Sono Armando Piergallini, 23 
anni, preso nella sua abita­
zione a San Benedetto e 
Mario Gambuìi, 20 anni. 
sanbenedettese anche lui, ma 
arrestato in una caserma di 
Taranto dove svolgeva servi­
zio di leva. 

?!"Lredi?ione,, Requisitoria per la tragica fine di una donna 
CATANZARO - Amia Colic-
chia, la giovane donna di 
Sooeria. un piccolo paesino 
del Catanzarese, avrebbe po­
tuto essere salvata invece di 
morire fra dolori atroci per 
cancro all'utero che, diagno­
sticato in tempo, era curabile. 
I responsabili della sua mor­
te. prematura sono il prima­
rio del reparto ostetrico e gi­
necologico dell'ospedale re­
gionale di Catanzaro, profes 
sor Sergio Ulian e il suo 
aiuto professor Tommaso 
Mannarino, i quali non solo 
non diagnosticarono in tem­
po il gravissimo male ma 
applicarono una terapia er­
rata. Ecco in sintesi la ri 
chiesta di rinvio a giudizio 
per omicidio colposo che il 
dottor Fernando Bovo, sosti­
tuto procuratore delta re­
pubblica di Catanzaro ha de­
positato presso il giudicato 
d'istruzione. Per lo slesso 
magistrato i due sanitari do 
vrebbero essere assolti, sia 
pure con formula dubitativa. 
dall'accusa di aver falsifi­
cato. per giustificare succes 
divamente la loro opera, la 
cartella clinica della loro pa 
ztente. Per questa accusa 
Ll'tan e Mannarino erano sta 
ti sospesi dai loro incarichi 
processionali all'interno del­
l'ospedale regionale. Ora il 
Pubblico Ministero chiede la 
revoca di questo provvedi­
mento. 

L'accusa di omicidio colpo-

Morì perché i primari 
non vollero crederle 

Malata di cancro insisteva: «Non posso essere incinta » 
Ma i due medici non fecero nemmeno l'esame istologico 

so per Ulian e Mannarino co­
munque. è motirata dalle ri­
sultanze di una perizia redat­
ta da cinque sanitari che dal 
tribunale ebbero l'incarico di 
accertare se il gravissimo 
male del quale era affetta 
Anna Colicchia potesse esse­
re diagnosticalo in tempo e 
con giusta terapia. 

Secondo il Pubblico Mini 
stero il ritardo nella diagnosi 
di cancro, che se tempestiva 
non avrebbe portato alla mor­
te di Anna. « è dovuìa a gra­
ve negligenza dei due sani­
tari ì quali avrebbero, tra 
l'altro, violato i più elemen­
tari canoni della scienza me­
dica ». Per i periti, infatti, 
l'errore commesso dai due 
medici non è solo macrosco­
pico. ma è semplicemente as­
surdo: Ulian e Mannarino 
non fecero eseguire nessun 
esame istologico e non cre­

dettero neanche alle slesse 
parole della giovane donna 
che avrebbero potuto porta­
re anche un cieco sulla buo 
na strada. Questo è il punto 
più atroce, la storia tragica 
di una giovane donna, di An­
na. una ragazza di paese 
che va dal professore di cit­
tà per chiedere sollievo ai 
dolori che da qualche tempo 
l'affliggono. Ha avuto da po­
co più di un mese un figlio. 
ma il fatto che il ciclo non 
sia tornato regolare la preoc­
cupa. come la preoccupano 
i lancinanti dolori al ventre. 
Ulian e Mannarino le dia 
gnosticana una gravidanza. 
un'altra, e. dicono, i segni 
premonitori di un aborto. La 
giovane donna, invece, giù 
ra e slragiura, nel tentatiro 
di farsi credere dai sanitari. 
che con suo marito non ha 
avuto rapporti da prima del 

la nascita del figlio, ed è 
quindi impossibile che sia di 
nuovo incinta. Anche il ma­
rito cerca di convincere i sa­
nitari che quel che Anna giu­
ra è vero. Ma è tutto inutile. 
Tutta una mentalità distorta 
si impone d'autorità: il medi­
co. il professore, non può par­
tire dai dati oggettivi di 
quanto dice la cpaesanol-
ta »: il medico è tanto sicuro 
di sé da non voler nemmeno 
rispettare quel che il giura­
mento stesso di lppocrate gli 
impone: che è il paziente l'ng 
getto delle sue cure, non la 
sua prosapia professionale. 
Semmeno un controllo su ba­
si cliniche, infatti, viene di­
sposto per verificare se in 
vece di una gravidanza si 
possa trattare di qualche al­
tra cosa. Anna Colicchia 
viene cosi sottoposta a più 
di un raschiamento, ma sui 

tessuti asportati non vengono 
eseguiti esami istologici che 
e videnzier ebbero subito la 
natura del suo male. Ma le 
condizioni di Anna non mi 
gliorano, anzi, si aggravano 
sempre di più. E' l'inizio di 
un altro calvario. Il marito 
perde ogni fiducia nei sani­
tari nelle cui mani aveva af­
fidato Anna e non gli resta 
a'tro da fare che andare a 
Roma. Qui, al Regina Elena. 
quella diagnosi che Ulian e 
Mannarino hanno, secondo il 
Pubblico ministero, negligen­
temente ritardato, viene re­
datta in tutta la sua orribile 
wa purtroppo tardiva veri­
tà: Anna ha un tumore al­
l'idem. ormai tutto il corpo 
ne è preda: in pratica non 
c'è più nulla da fare. C'è di 
più: le dosi massicce di un 
farmaco che Ulian e Man­
narino somministrarono ad 
Anna nel tentativo di riDa-
rare ad un errore che la ne­
gligenza aveva determinato, 
avevano finito per agarara 
re la condizione della pa 
ziente. Significativa e ag 
ghiacciante insieme, a que 
sto punto, la conclusione cui 
e pervenuto il dottor Bora: 
i Errore grave nella diagno­
si. errore nella terapia, un 
concorso di errori, insomma. 
che hanno portato alla mor­
te una donna che presenta­
va una malattia con proba­
bilità di esito benigno del­
l'ottanta per cento ». 

Nuccio Manilio 

I frammenti non dovrebbero colpire le zone abitate 

Sta per finire l'avventura dello Skylab 

Fra il materiale del covo toscano di « Prima Linea » 

Archivio balistico dei terroristi 
con i bossoli degli attentati 

Alcuni esaminati dai periti potrebbero essere dei proiettili che uccisero Ales­
sandrini - Perché il « partito armato » conserva prove così compromettenti 

Altro imputato ascoltato 
al processo contro i Nap 

ROMA — L'interrogatorio di 
Sergio Bartolini. imputato 
con la moglie Sandra Oliva-
res di partecipazione a ban­
da armata neh' ambito del 
processo sui Nuclei armati 
proletari, in corso dinanzi al­
la Corte di assise di Roma. 
ha occupato interamente la 
settima udienza del dibatti­
mento. . 

Processato a piede libero. 
Bartolini è uno dei pochi im­
putati che abbiano accettato 
di rispondere alle domande 
della Corte e perciò stamane 
è stato chiamato sul pretorio 
per essere interrogato soprat­
tutto su una serie di docu­
menti che furono sequestrali 

il 5 settembre del 1976 nella 
abitazione di un'altra impu­
tata, Vittoria Papale, quando 
gli agenti della Digos fecero 
un'irruzione. In quella occa­
sione insieme con Bartolini. 
la Olivares e la Papale fu­
rono anche arrestati alcuni 
dei capi sforici del movimen-

| to terrorista, come Domenico 
Delle Veneri. 

Bartolini, fra mille incer­
tezze. ha cercato di spiegare 
alla Corte che il materiale 
trovato in casa sua doveva 
servire a svolgere lavoro po­
litico e non attentati. I di­
fensori d'ufficio di alcuni im­
putati non si sono presentati 
e sono stati richiamati 

Da Qualche settimana or­
mai. la slampa ai occupa del 
rientro dello * Skylab » il la­
boratorio orbitante, nel quale 
si alternarono In- equipaggi 
di scienziati america n» tra il 
maggio del '73 e il febbraio 
del *74. effettuando inten-i 
cicli di rilicu. osservazioni. 
esperimenti di vana natura. 

Per la cronaca, il ter/.o 
degli equipaggi rimase a 
bordo 8-1 giorni, che allora 
costituiva il * record * Ji 
permanenza in orbita di un 
equipaggio Tale record, per 
esprimerci in termini sport: 
vi. « resistette » fino al 1W78. 
quando fu * battuto » dai so­
vietici Kovalenok e Ivancen 
kov. con 139 giorni sulla Sa-
hut 6. 

Ora. a cinque inni di di 
stanza, si parla con un.*, rerta 
preoccupazione dolio Skylab. 
il cui e rientro » sulla terra è 
previsto tra il 10 e il 20 hi 
glio prossimo. 

E' la prima volta, dall'ini 
zio della esplora /ione <pazia 
le. che il terna si presenta, se 

si e.icludc il « Cosmos » so­
vietico « rientrato » l'anno 
scorso, distruggendosi parte 
nella atmosfera e parte a 
terra, in una zona. però, del 
tutto disabitata del Canada 

Qualcuno potrà chiedersi 
come stanno le cose con i 
satelliti artificiali, lanciati 
orma: in un numero enorme. 
e cioè parecchie migliaia. 
come mai. soltanto in quest. 
anni, ed a proposito di due 
soli di essi, assai meno del­
l'uno per mille, si presentano 
queste preoccupazioni? 

La risposta non è tanto 
semplue. anche se è certo 
comprensibile anche a <*hi 
non sia esperto di cosmonau 
tica e di aerodinamica. 

Cominciamo a considerare 
IH distribuzione dell'almo .*e 
ra: negli strati più bassi, fino 
a 200 chilometri circa dalla 
superficie della terra, essa è 
troppo densa per inserirvi un 
satellite artificiale. I, atmo­
sfera agirebbe da « freno* in 
maniera sufficientemente in-
tenia da rallentare in pochi 

giorni la velocità del satelli­
te. che si avvicinerebbe al 
suolo, e cadrebbe. Dai 250 
chilometri verso distanze 
maggiori. *» possibile inserire 
satelliti artificial- destinati a 
permanenze lunghe in orbita: 
l'effetfo frenante dell'atmo­
sfera. assai rarefatta a quelle 
quote, si fa sentire ancora, 
ma con minore intensità. La 
cosa è nota fin dai tempi 
ormai lontani dello Sputnik 
3. che rimase in orbita, pri­
ma dì «cadere», per undi-i 
mesi: si muoveva lungo u-
n'orbita ellittica, il cui apo­
geo (massima distanza dal 
suolo) era a circa 1.800 chi­
lometri. ed il cui perigeo 
(distanza minima dal suo.o) 
era dì circa 250 chilometri. 

Anche un corpo cosmico 
immesso in un'orbita che lo 
mantenga a un mimmo di 
250 chilometri dal suolo ri 
sente dell'effetto frenante 
dell'atmosfera, per cui dopo 
un certo tempo « rallenta e 
cade ». E* naturalmente pos 
sibile ritardare questa cadu 

ta. facondo funzionare peno- j 
dicanr.ente i prcimlsori 'se ci 
aono). in modo da accrescere 
la sua velocità quanto bisla 
per ripor*.«no iull'orbita ori­
ginale. quando « ha perduto 
quota » in modo sensibile, in i 
quanto l'atmosfera, rarefati.!. | 
ma sempre presente, ne »ia j 
fatto diminuire la velocità. : 

Questa tecnica, seguita si­
stematicamente nei satelliti e 
nelle stazioni orbitali destina 
te ad una lunga permanenza 
in orbita, ha però dei limiti; 
ad un certo punto la riserva 
di propellente si esaurisce, 
oppure non è più conveniente 
o possibile «rifornire» il 
corpo cosmico, che ha ulti­
mato la sua missione. 

A « missione compiuta ». se 
il corpo cosmico non eccede 
una certa massa (varie ton­
nellate). non sussiste alcuna 
preoccupazione: Io si lascia 
rallentare ed abbassare in 
quanto, ad un certo punto. 
causa l'attrito contro l'atmo­
sfera. si arroventa al punto 
da gassificarsi, come una 

stella filante. 
Se invece il corpo cosmico 

è più pcsa.ile. occorre «lan­
ciarlo » .su un'orbita molto 
più ampia (cinque-seicento 
chilometri o anche più), fa­
cendo funzionare i propulsori 
di bordo, debitamente orien­
tati. per un tempo adeguato 
ed in modo da sviluppare una 
spinta energica. 

Questo spiega perché corpi 
cosmici molto pesanti' a co­
minciare dai sovietici « Pro-
ton» da 12-17 tonnellate per 
arrivare alle recenti «Saliut», 
la cui massa supera larga­
mente le 20 tonnellate, non 
hanno presentato problemi di 
«caduta »: a missione ultima­
ta, mediante i propulsori di 
bordo sono stati sospinti su 
orbite così «alte», da non 
destare preoccupazioni: po­
tranno rimanervi un tempo 
illimitato in quanto a quelle 
quote l'atmosfera non eserci­
ta più una azione frenante 

Non è possibile fornire ci­
fre precise sulla massa (e 
quindi sul peso) dei corpi 

cosmici che possono esser 
lasciati «cadere» senza peri­
colo dato che si autodistrug­
gono quando penetrano negli 
strati densi dell'atmosfera: 
giocano diversi elementi, qua­
li la Torma, il materiale di 
cui è costituito l'involucro 
esterno, e di cui sono costi-

I tuitc le apparecchiature in-
) terne, ed altri ancora. Dalla 

Torma dipende l'entità del­
l'attrito e quindi del riscal-

] da mento; dalla natura dei 
materiali, la temperatura alla 
quale sublimano: le materie 
plastiche « non esistono più » 
a tre o quattrocento gradi: 

i per sublimare materiali ce­
ramici occorre salire oltre i 
tremila. 

Nel caso dello Skylab, ci 
troviamo evidentemente in 
una situazione eccezionale, 
rispetto a quella dei numero­
sissimi satelliti e stazioni or­
bitali di grandi dimensioni 
ormai disattivati da anni, e 
dai quali non c'è nulla da 
temere. Lo Skylab, causa la 
sua massa, la sua Torma, ed i 
materiali di cui è costituito e 
che contiene nel suo intemo, 
è capace di attraversare 
l'atmosfera, rompendosi pro­
babilmente in un certo nu­
mero di pezzi, ma senza su­
blimare. I vari pezzi, di di-
measione e massa non pre­
vedibili, verrebbero quindi a 

cadere sulla superficie ter­
restre. ad una velocità eleva­
tissima e ad altissima tempe­
ratura. Per Io Skylab, come 
per lutti i corpi cosmici or­
bitanti il cui rientro nell'a­
tmosfera sarebbe pericoloso 
per i motivi sopra accennati. 
era previsto il «lancio», a 
missione compiuta, in un'or­
bita « esterna ». sufficiente­
mente * alta » da consentirgli 
di rimanervi per un tempo 
indefinito. La manovra non è 
riuscita, causa probabilmente 

! il cattivo funzionamento di 
un dispositivo di comando o 
degli stessi sistemi propulso­
ri di bordo. 

Lo Skylab è rimasto nella 
sua orbita originale, o co­
munque su un'orbita troppo 
bassa, ed ha preso quindi a 
rallentare progressivamente. 
portandosi contemporanea­
mente su un'orbita sempre 
più bassa. Ormai, siamo vici­
ni alla « caduta ». Le notizie 
diffuse ieri, secondo le quali 
grazie alla manovra di «rial-
linftamento » dello Skylab sì 
potrebbe evitare che i fram­
menti della stazione spaziale 
cadano su zone abitate, auto­
rizzano comunque un certo 
ottimismo, dopo il clima • di 
apprensione diffusosi nei 
giorni scorsi. 

Giorgio Bracchi 

( Dalla nostra redazione 
! FIRENZE — Per l'assass.nio 

del sostituto procuratore E-
milio Alessandrini la parola è 
ora agli esperti. Spetta ai 
periti balistici, infatti, accer­
tare, con tutta sicurezza, se 
tra i circa 300 bossoli di pi­
stole e mitra sequestrati a 
Prato nell'appartamento-bun-
ker del postino Federico Mis-
seri, un impiegato-modello 
fino al suo arresto insospet­
tabile, ci sono anche quelli 
esplosi contro Alessandrini. 
Da un primo esame, è questa 
l'ultima novità dell'inchiesta 
sui terroristi dì Prima linea 
a Firenze che i giudici Ber­
nardi e Caselli di Torino 
stanno conducendo da una 
quindicina di giorni. 

Emilio Alessandrini venne 
trucidato la mattina del 29 
gennaio scorso, due giorni 
dopo l'incontro di Cadana'o-
bia in Lombardia con i col­
leghi Calogero di Padova e 
Vigna di Firenze per defini­
re una strategia comune con­
tro il terrorismo. Il sostituto 
procuratore di Milano venne 
assassinato con otto colpi 
sparati da due armi diffe­
renti. Sei bossoli furono re­
cuperati nel luoeo del tra­
gico agguato: gli altri due 
potrebbero trovarsi fra i cin­
quecento rinvenuti in casa 

j del Misseri e ora sottoposti 
uno per uno agli esami dei 
tecnici. Ma - perché i terro­
risti dì « Prima linea * a-
vrebhero tenuto questa sos-
cie di archivio balistico? Si 
possono solo avanzare delle 
ipotesi, io relazione alle di­
verse origini dei proiettili 
sparati. Possono essere bos­
soli recuperati nei poligoni 
clandestini per non lascia/e 
tracce. Perché non buttarli a 
fiume? Perché forse occorre 
risponderne alla organizza­
zione clandestina come nel­
l'esercito. quando i soldati 
sono tenuti a compilare un 
«bollettino di tiro». La cir­
costanza è tanto più valida 
se. come pensano gli inqui­
renti, tra i bossoli recupe­
rati ci sono anche quelli c-
splosi nel corso di agguati o 
attentati. Per diversi feri­
menti e uccisioni sono stale 
usate pistole a tamburo e, 
com'è noto, queste armi non 
espellono il bossolo. Oppure 
nel corso di irruzioni, ag­
guati. attentati, ferimenti, i 
terroristi hanno sparato da 

dentro una borsa, per cui i 
bossoli sono caduti li. S'è 
dato il caso che, nel corso di 
rivendicazioni, i terroristi ab­
biano ostentato addirittura 
il possesso di bossoli per di­
mostrare che proprio a quel 
gruppo (e non altri) appar­
tenevano gli autori di atten­
tati. 

La prova però che per ora 
è costata la comunicazione 
giudiziaria per concoreo in 
omicidio del giudice Alessan­
drini a Salvatore Palmieri. 
Gabriella Argentiero e Fede­
rico Misseri. indicati dagli in­
quirenti come i dirigenti del 
gruppo di fuoco di a Prima 
Linea » a Firenze è un vo­
lantino rinvenuto fra il co­
spicuo materiale sequestrato 
nell'appartamento-covo del 
Misseri. II documento, secon­
do le indagini condotte dalla 
Digos. sarebbe stato prepa­
rato in casa del postino Mis­
seri e stampato con il ciclo-

', stile che è stato trovato nel-
f la stessa soffitta. Quante co­

pie ne furono tirate? Misse­
ri, nel corso degli Interroga­
tori non l'ha precisato, ma 
avrebbe riferito che in altre 
occasioni l'Argentiero e il 
Palmieri erano arrivati a 
stampare anche seimila esem­
plari che venivano portati a 
Firenze per essere poi distri­
buiti. Non è dato sapere se 
nel covo di Prato è stato rin­
venuto l'originale del volan­
tino o una copia. 

Martedì mattina, al tribu­
nale di Prato, si svolgerà il 
processo a carico di Misseri. 
Argentiero e Palmieri per 
detenzione di armi. Intanto 
nel carcere di Santa Verdia­
na a Firenze, i giudici Vigna 
e Chelazzi hanno interroga­
to la studentessa Giovanna 
Maria Ponzetta, arrestata 
ieri l'altro per partecipazio­
ne ad associazione sovversi­
va. Sale cosi a quindici il 
numero delle persone impli­
cate nell'inchiesta su «Pri­
ma Linea »: Federico Mis­
seri, Sergio D'Ella, Gabriella 
Argentiero, Salvatore Palmie­
ri. Giuliana Ciani, Luisa Ma­
lacarne, Pia Sacchi, Doria-
na Donati. Corrado Marcetti, 
Quinto Mario D'Amico, FIo-
rinda Petrella (latitante). 
Paola Sacchi, Teot Laura 
(latitante), Giovanna Maria 
Ponzetta e Pietro Pulignano 
(latitante). 

Giorgio Sgherri 
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